Capitolo 2: 

La struttura argomentale dei verbi

1. Argomenti e struttura argomentale

In una frase, attorno a un predicato (verbo o aggettivo) che funge da elemento portante, si costituisce un insieme di argomenti (o valenze) che rappresentano i partecipanti all’evento espresso dal predicato stesso. Questo insieme costituisce la struttura argomentale.
CM

In questo cap. saranno trattate le valenze dei predicati verbali; per le valenze dei predicati aggettivali cfr. cap. 17, par. 3, e Gr. Gramm. vol. II, VI. Oltre ai V e agli aggettivi, anche i nomi possono richiedere argomenti (cfr. cap. 6, par.1, e, per l’it. mod., Gr. Gramm. vol. I, IV.2).

In generale, un predicato verbale esprime una proprietà (qualità) dell’argomento o degli argomenti, come nel caso di risplendere (il sole risplende), oppure una relazione tra due o più argomenti, come nel caso di illuminare (il sole illumina la stanza). L’evento costituisce l’entità concettuale sottostante ad una frase, inteso qui in senso generale a prescindere dalle sue caratteristiche aspettuali (cambiamento, processo, stato, ecc.).

CM
Gli argomenti completano il significato del V nel contesto e devono quindi essere obbligatoriamente espressi, altrimenti la frase non è grammaticale e è semanticamente incompleta. Così per es. in (1), il V dimorare richiede nell’uso specifico due argomenti, il soggetto e un’indicazione locativa:

(1)

Bito (…) dimorava a San Giorgio Oltrarno. (Novellino, 96, rr. 1-2)

Risulta infatti incompleta un’espressione quale:
(2)

*Bito dimorava
Gli argomenti così intesi (quelli cioè obbligatori dal punto di vista sintattico, la cui somma costituisce la valenza sintattica del V) vanno tenuti distinti dagli elementi implicati a livello semantico da una predicazione, il cui insieme costituisce la valenza semantica di un V: questi possono essere infatti in numero uguale ma anche superiore agli argomenti. Così percuotere in (3) dal punto di vista semantico implica un elemento costituito dall’oggetto con cui è effettuata l’azione (un bastone, o altro), ma questo elemento in it. ant., come in it. mod., può rimanere inespresso:

(3) 

…da’ Conti Guidi villanamente furono percossi… (Cronica fiorentina, p. 101, rr. 20-21)

Inizio CM

La mancanza di corrispondenza tra valenza semantica e valenza sintattica ha luogo in quanto la codifica linguistica di un evento può “comprimere” alcuni argomenti, metterne in primo piano taluni e in ombra altri, incorporarne alcuni nella semantica verbale, lasciarne alcuni sottintesi, ecc. Si confronti ad es. percuotere con bastonare, che, diversamente dal primo, incorpora la specificazione dello strumento, per cui questo non solo può, ma deve normalmente restare inespresso:

(4) 

…e la 'ngiuria che·tti fu fatta quando fosti bene bastonato… (Bono Giamboni, Fiore di rettorica (red. beta), cap. 22, par. 5)
Fine CM

Gli argomenti obbligatori vanno tenuti distinti non solo dagli elementi implicati a livello semantico, ma anche dagli elementi accessori di una predicazione (elementi extranucleari). Questi ultimi forniscono informazioni di contorno rispetto al nucleo predicativo, che riguardano in genere le coordinate spazio-temporali dell’evento, il modo, lo scopo, la causa o altro, e possono apparire o non apparire. Alcuni ess. di elementi accessori sono (in corsivo negli ess.):

(5)
a. 
…e perciò in mezzo della via l'uccise… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 115, r. 9)


b. 
Con [per mezzo di] questa donna mi celai alquanti anni e mesi… (Dante, Vita nuova, cap. 5, par. 4)


c.
Molto hai superbiamente favellato [parlato]… (Bono Giamboni, Libro, cap. 60, par. 3)


d.
Aminadab (…) andò con grandissimo exercito di gente, per comandamento del re Davit, a una città de’ Filistei. (Novellino, 11, rr. 3-5)

Di norma, gli elementi accessori possono non apparire senza con questo compromettere la grammaticalità della frase, come negli ess. in (6), che riducono gli argomenti degli ess. in (5):

(6) 
a.
e lo uccise

b.
mi celai 
c.
hai favellato 

d.
Aminadab andò a una città de’ Filistei

Stabilire quali siano gli argomenti e quali gli elementi extranucleari è spesso difficile (un elenco di prove diagnostiche in it. mod. è in Gr. Gramm. vol. I, I.1.4). In primo luogo, il numero e il tipo di argomenti di uno stesso verbo possono variare, specialmente se il verbo ha diverse accezioni. Per es. dimorare oltre all’accezione di ‘abitare’ vista in (1), che richiede un argomento Locativo, ne ha altre, che richiedono argomenti ogni volta di natura diversa (per es. comitativi come in (7b-c)); inoltre in it. ant. c’è anche un uso di dimorare non continuato in it. mod., con argomento temporale e significato di ‘passare, trascorrere’ (8):
(7)
a.
…dimorai [= ‘restai’] (…) con disiderio di dire e con paura di cominciare. (Dante, Vita nuova, cap. 18, par. 9)


b.
Poi che tu non vuogli dimorare [= ‘stare’] con meco… (Novellino, 23, Interpolazione di P1, r. 19)


c.
Perch’io non sono vestita sì ch’io possa dimorare [= ‘stare’] con l’altre donne… (Novellino, 25, rr. 12-13)


d.
E in questo stato dimorando [= ‘essendo, trovandomi’], mi giunse volontade… (Dante, Vita nuova, cap. 13, par. 7)
(8)
a.
…onde poco tenpo dimorò che 'l detto Giano (…) fu tradito. (Cronica fiorentina, p. 141, rr. 22-24) 

b. 
Appresso ciò poco dimorava che la sua letizia si convertia in amarissimo pianto… (Dante, Vita nuova, cap. 3, par. 7)


c.
Ma quando Pipino se ne fu andato nel suo paese, non dimorò molto che… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 1, libro 2, cap. 27, p. 283, rr. 18-19)

In secondo luogo, uno stesso complemento può svolgere a seconda dei casi e con V diversi funzione argomentale o accessoria. Abbiamo già visto il caso del complemento di luogo, che svolge funzione argomentale con dimorare in (1) (a San Giorgio Oltrarno), ed extranucleare (nel nostro caso circostanziale), con uccidere in (5a) (in mezzo alla via). Analogo è il caso di espressioni modali quali ad es. l’avverbio bene, che svolge funzione argomentale con adoperare (it. mod. ‘agire, comportarsi’) in (9) e non argomentale con sapere in (10): 

(9)

…che non basta astenersi [che si astenga] l’uomo dal male, se dopo quello nonn adopera [agisce, si comporta] bene… (Compagnia di San Gilio, p. 37, rr. 1-2)

(10)

…però [perciò] che ciascuno che saprà bene ciò che comanda [prescrive] lo libro e l’arte… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 7, rr. 25-26)

